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a tragica notizia, resa nota ieri dalle
autorità sanitarie, del decesso a Ber-

lino per morbillo di un bimbo di un an-
no e mezzo ha provocato emozione e di-
sappunto non solo in Germania. Nella
capitale tedesca, colpita in queste setti-
mane da un’ondata epidemica che ha
fatto registrare dall’inizio dell’anno 574
casi di morbillo, è acceso il dibattito non
solo sull’opportunità di sensibilizzare la
popolazione per incrementare la per-
centuale di bambini vaccinati, ma an-
che sulla possibilità di rendere obbliga-
toria per legge tale pratica. 
La morte di un bambino in una capita-
le europea sembra destinata ad alimen-
tare le polemiche in atto in molti Paesi
occidentali sulla mancata vaccinazione
– sempre più spesso per scelta – contro
le più comuni malattie esantematiche,
considerate, a torto, patologie innocue.
Il morbillo è molto contagioso, può col-
pire a tutte le età ed è, nel mondo, la pri-
ma causa di morte per infezione tra i
bambini: quasi 140mila vittime l’anno.
Anche in Italia i casi di morbillo sono
raddoppiati ogni anno dal 2010 a oggi,
quasi tutti in persone non vaccinate o
non correttamente vaccinate (una dose
sola non basta, per avere la copertura
completa, serve un secondo richiamo).

È di pochi mesi fa lo scoppio a Bologna
di un focolaio epidemico che ha coin-
volto un centinaio di bambini, poi risol-
tosi fortunatamente senza gravi conse-
guenze. 
Anche negli Stati Uniti è in atto attual-
mente un’epidemia di morbillo che dal-
l’inizio dell’anno ha coinvolto 125 bam-
bini, la maggior parte dei quali (110) in
California. Quasi la metà non erano vac-
cinati o avevano una copertura insuffi-
ciente avendo assunto una sola dose di
vaccino. L’epidemia, dice un rapporto
dei Centers for Disease Control and Pre-
vention statunitensi, dimostra che all’o-
rigine del contagio c’è la scarsa copertura
vaccinale ed evidenzia l’importanza del-
la vaccinazione per la salute individua-
le e collettiva. È davvero assurdo oggi,
per una scelta consapevolmente irre-
sponsabile dettata da scelte "ideologi-
che" o – come avviene negli Stati Uniti –
per una decisione legata a motivazioni
"politiche", esporre la popolazione in-
fantile a rischi sanitari elevati (il morbil-
lo comporta un rischio elevato anche di
encefalite con postumi spesso perma-
nenti), quando esiste una pratica sani-
taria sicura – la vaccinazione appunto –
che permette di evitare tutto questo. 
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IMMIGRAZIONE: NON CI SALVERÀ
NESSUN CUORE DI PIETRA
Caro direttore,
in riferimento a quanto ha scritto il si-
gnor Bernasconi l’11 febbraio, mi stu-
pisce la celerità con cui il lettore è pron-
to a incolpare i vari politici, compreso
il neoeletto presidente Sergio Mattarel-
la per la gestione del flusso dei profughi
e degli immigrati. Io credo che chi è a-
nimato da veri intenti umanitari debba
farsi avanti a promuovere aiuti a questa
gente che scappa dalla propria terra
portando segni di tanta sofferenza; per-
sone che senza colpa sono state co-
strette a salpare anche in condizioni
meteorologiche proibitive, in un vero
mare di guai. Trovo gravi, piuttosto, le
scelte di certi politici – come Salvini e
compagni – che hanno pensato di de-
molire “Mare Nostrum” credendo di
sganciarsi da ogni responsabilità di ac-
coglienza verso questi fratelli in diffi-
coltà. Nessun cuore di pietra salverà la
nostra Italia. Con tanta stima per quan-
to fa, direttore, la saluto e prego per lei,
perché ne ha tanto bisogno.

Silvana Ghielmi

«NO, CARO ALBERTO ANGELA
L’INTELLIGENZA È SOLO UMANA»
Caro direttore,
dopo aver seguito la interessante tra-
smissione televisiva “Ulisse” del 9 feb-
braio scorso su Rai3, condotta dal bravo
Alberto Angela, sento di dover interveni-
re per rettificare la conclusione dello stes-
so riguardo l’intelligenza degli animali.
Con un po’ di confidenza, mi rivolgo di-
rettamente all’interessato così: «E no, ca-
ro Alberto, non si può cercare di convin-
cere la gente con argomenti parziali che
non possono dimostrare affatto che gli a-
nimali sono veramente in possesso di u-
na intelligenza simile all’uomo, anche se
talvolta fanno cose stupende, come lei ha
fatto vedere in quella bella trasmissione.
Però bisogna dire tutto, e lei lo sa che l’in-
telligenza per essere tale deve possedere
la capacità del “progresso”, parola chiave:
cioè saper inventare, creare, modificare,
produrre qualcosa di nuovo, di proprio,
di migliore, di originale. E questa capacità
le bestie non ce l’hanno. La creatività ce
l’ha solo l’uomo che, da una generazione
all’altra, produce sempre cose nuove e
meravigliose, queste sì, e sorpassa le pre-
cedenti. Senza progresso non c’è intelli-
genza». Ecco, direttore, penso non si pos-
sa far colpo con una trasmissione spet-
tacolare, questa sì dovuta all’intelligenza
di chi la conduce, che conosciamo, ma
bisogna continuare a dire tutto, altrimenti
si inganna, magari senza volere.

don Graziano Marini
Romans d’Isonzo (Go)

GRATO PER LE RIFLESSIONI
DI LUIGINO BRUNI
Caro direttore,
vorrei poter esprimere a Luigino Bruni
i miei più sentiti ringraziamenti per le
sue riflessioni domenicali nella pagina
delle Idee di “Avvenire”. Grazie anche al
giornale per questo importante e at-
tualissimo spazio di riflessione e cre-
scita di noi lettori.

Pier Mario Anelli

“TESORO” DEI MAFIOSI:
CONFISCA O SOLO SEQUESTRO?
Gentile direttore,
a proposito dell’editoriale di Antonio
Maria Mira intitolato «L’antimafia del
buon uso» (“Avvenire” del 19 feb-
braio), credo che sia utile intendersi
una volta per tutte sulle corrette de-
finizioni. Il “tesoro” di 320 milioni di
euro sottratto alla malavita è stato
confiscato (magari!) o soltanto se-
questrato (primo atto)? A me risulta
che siamo ancora nella prima fase,
ovvero il semplice “sequestro”. Ma
l’autore scrive “confiscato”. Può dar-
mi conferma di come stanno le cose?
Cordiali saluti.

Franco Ravasi
Cuggiono (Mi)

Il lettore Ravasi ha ragione. Nel caso
in questione, infatti, si tratta di “se-
questro”, cioè del primo grado per
giungere alla “confisca”. L’effetto, che
si spera poi diventi definitivo, è però
sostanzialmente identico, visto che i
beni sono già da ora tolti al boss E-
doardo Contini. Resta il problema, al
quale l’articolo era dedicato, di una
gestione economicamente sosteni-
bile dei beni tolti ai mafiosi, per non
“buttare via” aziende e lavoratori. E
questo deve essere fatto subito, già
nella fase di sequestro. Insomma, se-
questro e confisca non sono sinoni-
mi (faccio ammenda per averli usa-
ti così), ma gli effetti che si produco-
no e i problemi di gestione che si
pongono sono identici. Ricambio il
cordiale saluto.

Antonio Maria Mira
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Poco spazio
e minima eco

mediatica
per i richiami di

Francesco
a superare

l’«autonomia
assoluta

dei mercati
e delle

speculazioni».
Ma pesano
e ci aiutano

a capire

Caro direttore,
sull’ormai, famoso “pugno” di papa
Francesco a chi «insulta la mamma», si è
detto e scritto tantissimo da parte dei
giornali, italiani e no. In molti hanno
voluto specularci. Ai primi di febbraio in
occasione del convegno di lancio
dell’Expo 2015, il Papa ha fatto pervenire
un suo messaggio, soffermandosi, tra
l’altro, sulla dolorosa crisi economica:
«Questa economia uccide»; «C’è cibo per
tutti, ma non tutti possono mangiare»; «Se
si vogliono risolvere questi problemi, è
necessario rinunciare all’autonomia
assoluta dei mercati e della speculazione
finanziaria»! Richiami fondamentali sui
quali però non c’è stata
quell’amplificazione dei mass-media, che
avrebbero meritato. Sono temi scottanti
sui quali è preferibile non soffermarsi?

Pasquale Mirante, Sessa Aurunca (Ce)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un santo «silenzioso»
ma caro alla devozione

na santità cresciuta nel silenzio, nella preghiera,
nel nascondimento di un monastero per 15 anni,

ma poi diffusa e portata alla luce dalla devozione popo-
lare. È questo il percorso della testimonianza resa al Van-
gelo dal beato Marco De’ Marconi, nato nei pressi di Man-
tova nel 1480 e cresciuto nella fede grazie agli eremiti Ge-
rolamiti che reggevano la chiesa frequentata dalla sua fa-
miglia. A sedici anni entrò nel monastero mantovano
dell’Ordine di San Gerolamo, sorto in Spagna agli inizi
del XIV secolo. Trascorse il resto della sua vita da religio-
so e morì, a 30 anni, nel 1510: la sua tomba divenne su-
bito meta di pellegrinaggi e alla sua intercessione ven-
nero da subito attribuite numerosi segni. Alla distruzio-
ne del monastero le sue reliquie cominciarono un pel-
legrinaggio che approdò in Cattedrale.
Altri santi.San Sergio di Cesarea, martire (II-III sec.); bea-
ta Giuseppa Naval Girbès, laica (1820-1893).
Letture. Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15.
Ambrosiano. Gen 3, 9-21; Sal 118; Pr 2,1-10; Mt 5,13-16.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

La parola forte del Papa sull’ingiustizia
di un’«economia che uccide». E i silenzi

Diciamo, caro amico
lettore, che c’è un’accurata selezione
delle notizie scomode. E chissà perché,
con impressionante regolarità, le parole
del Papa sulle ingiustizie economiche e
sociali frutto di quella che lui chiama
l’«idolatria del denaro» trovano
raramente spazio in prima pagina e, a
volte, sembra che ci siano spazi del
tutto residuali anche nelle pagine
interne. Penso, insomma, che lei faccia
bene a insospettirsi e a registrare la cosa
con preoccupazione. Le «ricchezze da
usare bene» a cui è concesso al Papa di
parlare sono quelle attribuite – a torto o
a ragione – alla Chiesa cattolica e che,
come molti sanno e molti altri fanno
finta di non sapere, sono già
largamente destinate ai poveri e a opere
di fede e di bene. Fa benissimo papa
Francesco a insistere su questo punto,

così decisivo, per la testimonianza della
comunità cristiana al cospetto del
mondo, bisogna però ringraziarlo
soprattutto per la forza e l’efficacia con
cui riesce a far percepire a tutti non solo
il peso dello sfruttamento e della
miseria provocati da visioni
economiche ciniche e orientate al
profitto a ogni costo, ma anche tutto il
peso della responsabilità non onorata
da coloro che possono agire secondo
giustizia sul piano economico e
finanziario e non lo fanno, da quelli che
hanno il potere politico di difendere i
deboli e non lo esercitano, da quanti
hanno i mezzi (di comunicazione) per
aiutare la gente ad aprire gli occhi sulla
«inequità» (per usare il suo neologismo)
purtroppo dilagante e invece parlano
d’altro. Noi cerchiamo di fare la nostra
parte, oggi come ieri. Fuori dal coro. In
convinta sintonia col magistero della
Chiesa, felici dell’umanesimo positivo
cui dà impulso, grati al Papa per i suoi
accenti speciali e forti.
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LA MORTE DI UN BIMBO PER MORBILLO A BERLINO. E IL CASO USA

L’IRRESPONSABILE NO AI VACCINI
di Vittorio A. Sironi

upus retroattivo: per prende-
re nuovo slancio. Qui (17/2, p

2: «La logica dell’integrazione con
lo sguardo al Sinodo») rileggo Ste-
fania Falasca che riprendendo le
parole del Papa ai cardinali in
Concistoro inizia così: «Il Papa in-
dica la strada… La strada della
Chiesa dal Concilio di Gerusa-
lemme in poi è sempre quella del-
la misericordia e dell’integrazio-
ne». Ecco i tre temi di quelle pa-
role: «Chiamare, toccare, guari-

re». Qui «con lo sguardo al Sino-
do». Allora, perciò, Francesco ha
ripreso il riassunto autobiografi-
co del Signore stesso: «Non sono
venuto a chiamare (i) giusti, ma
(i) peccatori» (Mc. 2,17). Qui le
due parentesi: nel testo originale
greco gli articoli non ci sono, e
vuol dire che il mondo non è di-
viso tra «giusti» e «peccatori», ma
che in esso ci sono solo «peccato-
ri». Perciò «chiamare, toccare,
guarire» riguarda tutti: «miseri-
cordia e integrazione» per tutti e
su tutto. Chi pensa di essere «giu-
sto» per suo conto, e quindi di non
aver bisogno di essere ancora toc-
cato e guarito è più ammalato di
tutti, anche se dice di vivere di fe-

de e di dottrina. È il programma
della Chiesa e dei discepoli di Cri-
sto: si chiama, si tocca, si guarisce.
Nessuna paura! Richiamo forte di
Francesco - cito - alle «persone
chiuse che si scandalizzano di
fronte a qualsiasi apertura, a qual-
siasi passo che non entri nei loro
schemi mentali e spirituali a qual-
siasi carezza o tenerezza che non
corrisponda alle loro abitudini di
pensiero e alla loro purità rituali-
stica». Che dire? Una bella spinta
in avanti per tutti. E non a caso
all’inizio del suo pezzo Falasca ci-
ta il Prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede, cardi-
nale Müller: «Il magistero del Pa-
pa offre la certezza di attingere al-
la Parola di Cristo nella sua inte-
grità». Appunto: «Chiamare, toc-
care, guarire». Ah! Come respiro!
E non è pubblicità.
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Va da Gerusalemme al Vaticano II
la strada del “chiamare, toccare, guarire”

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

lo facciano pubblicamente per cominciare a sanare il male che hanno sfac-
ciatamente provocato, avvelenando e corrompendo. Raccolgano l’appello

di papa Francesco che sabato scorso ha di nuovo condannato i «gesti di vio-
lenza contro gli altri e contro l’ambiente». Parlino e paghino.
La "Terra dei fuochi" e le altre, troppe, terre avvelenate, hanno un debito di giu-
stizia e verità. Ma anche di vita e di futuro. Un futuro che dev’essere di salute e
di risanamento, di bonifiche e di tutela della produzioni di qualità di cui la Cam-
pania è ricchissima. Carmine Schiavone, forse anche in modo contraddittorio,
aveva cominciato a pagare il suo debito. Altri, ben più responsabili, devono an-
cora pagare per un disastro innegabile eppure a rischio di minimizzazione. Bat-
tere la strada "riduzionista" sarebbe un’insopportabile complicità.

Antonio Maria Mira
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SEGUE DALLA PRIMA

NIENTE SPAZIO AI «RIDUZIONISTI»

Appartenere a Cristo è possibile solo nell'appartenenza
alla comunità ecclesiale #DonGiussani.
Cardinale Angelo Scola

eno politici, più riflessivi. Questi
gli Oscar 2015 assegnati dall’Aca-

demy l’altra notte a Los Angeles nel con-
sueto sfavillio di star e abiti lunghi. Le
quattro statuette a Birdman di Alejandro
Iñárritu, vincitore annunciato, sono un o-
maggio sì a Hollywood, al mestiere del-
l’attore e al teatro (quale coincidenza con
la scomparsa di un gigante della scena co-
me Luca Ronconi), ma rivolgono soprat-
tutto lo sguardo all’interno dell’animo u-
mano, alla ricerca del vero sé tra ferite e
desiderio di riscatto. 
Noi non siamo supereroi, pare dirci uno
straordinario Michael Keaton ripiegando
le ali di Batman/Birdman, proprio men-
tre il nuovo supereroe diventa il cecchino
di Clint Eastwood, il navy seal Chris Kyle
che uccise 162 iracheni e che macina in-
cassi record ai botteghini. L’Academy ha
prudentemente snobbato il discusso A-
merican Sniper, come pure si è levata dal-
l’impiccio di premiare l’attualissimo Tim-
buktu del mauritano Abderrahmane Sis-
sako, in corsa per il miglior film straniero
dopo aver sbancato venerdì scorso ai Cé-
sar francesi. Quelli sì, i 7 “Oscar” della Pa-
rigi post Charlie, un segnale politico per
un film che mostra la devastazione dell’e-
stremismo islamico in Mali, e che allo

scorso festival di Cannes non ottenne pre-
mi se non il lungimirante riconoscimen-
to della Giuria ecumenica. 
Hollywood ha preferito premiare un’ope-
ra meno scottante ma non meno bella,
ancora un viaggio alla ricerca di se stessi
intrecciato, stavolta, ai temi alti della fe-
de. Ida, del polacco Pawel Pawlikowski,
ha saputo incantare le platee di mezzo
mondo con i dubbi e le scelte di una no-
vizia che scopre le sue origini ebraiche
nella Polonia comunista degli anni 60.
Un’eroina del quotidiano, come pure la
Alice malata di Alzheimer che ha portato
la statuetta come miglior attrice a Julian-
ne Moore, o un eroe della volontà come
lo Stephen Hawking di La teoria del tut-
to, miglior attore Eddie Redmayne. 
Anche se noi l’Oscar alla migliore battuta
(oltre che per i costumi della nostra Mile-
na Canonero) l’avremmo dato a Grand
Budapest Hotel, per lo scambio fra mon-
sieur Gustave e il fattorino Zero: «In no-
me di Dio, che cosa ti ha indotto a lascia-
re la Terra Natia cui appartieni e percor-
rere indicibili distanze per diventare un
immigrato squattrinato in una società raf-
finata e colta che, francamente, avrebbe
potuto fare a meno di te?». «La guerra».
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LA VITTORIA DI «BIRDMAN» E «IDA». IL NO AL CECCHINO E «TIMBUKTU»

OSCAR MENO POLITICI MA PIÙ VERI
di Angela Calvini

Traghetto affondato: almeno 68 i morti
Sono almeno 68 le vittime dell’affondamento di un traghetto
avvenuto domenica mattina nel fiume Padma, nel centro del
Bangladesh, a seguito della collisione con una nave cargo. Lo ha
riferito la polizia locale, citata dal quotidiano locale Daily Star. A
bordo dell’imbarcazione viaggiavano circa 200 passeggeri.
Il traghetto protagonista del naufragio è il ML Mostafa, che è
affondato a seguito dello scontro con l’imbarcazione cargo Nargis-
1, il cui capitano è stato fermato insieme a uno dei suoi aiutanti.
Secondo quanto hanno raccontato alcuni testimoni, almeno 80
persone sono riuscite a salvarsi la vita grazie all’aiuto dei pescatori
che hanno messo a disposizione le loro imbarcazioni per il
salvataggio, mentre altre 38 persone risultano disperse.
Il ministro dei Trasporti fluviali, Shajahan Khan, dopo avere visitato
la zona, ha annunciato che i familiari delle vittime riceveranno come
compensazione 100mila takas, pari a 1.130 euro, e altri 5mila takas
(pari a 56 euro) per i funerali.

TRAGEDIA IN BANGLADESH


